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Intervento:
Prima domanda: Atlantide era una civiltà molto elevata e penso che abbia pensato alla necessità di asseverare ciò che faceva. Come mai ha lasciato scoperte delle partite? Seconda domanda: come potrebbero oggi influire su di noi queste partite non asseverate?

Falco:
Innanzi tutto bisogna considerare cosa è il tempo e considerare i piani che possiamo toccare attraverso la sua circolarità, attraverso la sua ampiezza,  ricordando che, nelle strutture del tempo, esistono delle parti morbide nelle quali ed attraverso le quali è possibile incidere e portare modifiche su altri tempi ed altre parti che sono invece rigide, inamovibili, sature e non possono essere suscettibili di  cambiamento.

Nella teoria temporale si ricorda, che, quando si incominciano a fare delle operazioni partendo dal nostro tempo, queste diventano possibili perché il tempo, partendo dal nostro punto fisico, dal punto in cui siamo, rende possibili transiti, passaggi in luoghi che da altri punti del tempo e dello spazio non sono accessibili. Alcuni punti si raggiungono solo partendo da alcune caselle di questo gioco dell'oca che è il tempo e ciò vuol dire che, per poter asseverare e quindi poter rendere solidi, inamovibili, validi alcuni eventi non è sufficiente rendere solida la realtà dal punto dal quale si parte anche se, in alcuni casi, questo è possibile. Solo partendo da altri punti del tempo questi sono raggiungibili. Facciamo un esempio; anche soltanto 60/70 anni fa il tempo era così rigido che era impossibile da quel punto raggiungere altri tempi vicini e lontani. Da qualche anno a questa parte siamo in una fase di fluidità per cui, partendo da questi venti, venticinque anni, è possibile invece raggiungere altri punti irraggiungibili partendo da altre parti. Questo è il solito principio dei tempi fluidi, quelle zone che permettono di accedere ad altri punti del tempo rispetto ad altre zone, ed il nostro tempo ha questa caratteristica: è particolarmente utile ed adatto a fare queste cose.

Seconda parte: noi non stiamo rifacendo Atlantide perché questo non avrebbe nessun senso. Noi stiamo colonizzando delle aree che diventeranno, a loro volta, il punto attraverso il quale forse si formerà Atlantide e forse altri aspetti relativi a questa futura e possibile, in questo caso, passata civiltà. Partendo da Atlantide, ammessa questa possibilità, non è possibile asseverare delle aree vicino. Non è possibile perché le parti di questa multiforme civiltà si svilupperanno o si sono sviluppate - quando si parla di tempo il passato e futuro sono concessi questo termine - in condizioni e su territori inamovibili, tanto è vero che c'è un territorio temporale raggiungibile in alcune parti e per alcuni aspetti ed assolutamente irraggiungibile in altri luoghi e in altri spazi.

Conclusione: noi partiamo da una stazione centrale che permette di raggiungere moltissime direzioni, sia verso quello che per noi è il futuro, sia verso  varie zone del passato, anche se vi ricordo che alcune di queste zone sono inaccessibili, bloccate. Alcune aree sono irraggiungibili; vuole dire che alcune parti sono irraggiungibili anche se molte stazioni possono essere praticate. Quindi, abbiamo avviato una serie di progetti che sono difficili da guidare perché, man mano si va avanti, le variabili aumentano in maniera esponenziale. Finora abbiamo dovuto fare tre o quattro spostamenti dall'inizio di questo progetto. Solo in questi ultimi anni abbiamo dovuto fare molti altri spostamenti; prima si sono formate delle città, poi abbiamo spostato la selezione degli individui, poi li abbiamo di nuovo spostati fino ad arrivare allo spostamento attuale con una serie di colonie e di spazi esterni per materiali, sostanze, commercio e per tutto ciò che è utile a questo proposito. Da tutti questi punti e passaggi ne deduciamo che alcune zone e parti hanno una sufficiente fluidità per apportare dei cambiamenti, ed alcuni cambiamenti, per loro natura, possono avere una breve o lunga durata. Il fatto di raggiungere degli spazi temporali diversi sta a significare che alcuni eventi che capitano in alcuni punti hanno una eco, possono quindi avere una durata, un riverbero che li può più facilmente mantenere in una esistenza, mentre, per altri eventi, è come se battessimo le mani vicino ad un muro: non hai l'eco, non hai questo riverbero sufficiente perché non c’è distanza sufficiente perché lo si possa sentire. Sta anche in questa differenza il fatto di poter asseverare questi eventi, renderli solidi in questo particolare contesto. Una variante ulteriore è rappresentata dalla separazione dei piani che, di per sé, è una condizione che può teoricamente avvenire in ogni punto, ma che ha però dei costi completamente diversi in base al punto di partenza. In uno spazio morbido, malleabile, fluido come il nostro, in uno spazio/tempo come il nostro, il costo è 100; per muovere lo spazio tempo in un altro punto può costare centomila: le differenze sono queste. Vuol dire che lo sforzo per ottenere i medesimi risultati in punti diversi è completamente differente. Se noi arriviamo a considerare una qualsiasi epoca storica o protostorica o temporale di particolare importanza questa, idealmente, dovrebbe essere condotta, guidata perché, se fai idealmente questo, eviti degli strappi temporali, la formazione di isole o eventi di questo genere. Come si fa ad immaginare di ottenere dei cambiamenti anche in quegli spazi così rigidi che di per sé sono immutabili? Una possibile teorica soluzione consiste nel precedere quell'epoca, precedere in tempi variabili, dove invece le variazioni possono avvenire, apportando una serie di modifiche e sperando che queste, quando attraverseranno quel periodo di rigidità, porteranno dei cambiamenti. Ma questa sarà una separazione di piani, perché sono due strade che si sono manifestate.

Il risultato di una separazione di piani è di due tipi: o una modifica del piano generale per cui un piano viene stemperato nell'altro, ed uno assorbe l'altro, oppure ci sono un piano o addirittura due piani di esistenza diversi per cui entrambi vanno avanti per un tempo indeterminato, finchè hanno poi un nutrimento alle loro spalle. Quando le differenze, nel sostenerli, diventano eccessive o si separano o si formano delle isole temporali o cessano, ed alcuni di questi rami hanno ancora modo di proseguire e continuare.

LE ISOLE TEMPORALI E L’ASSEVERAMENTO

La nostra storia si trova proprio in uno di questi punti. La nostra storia futura, da oggi a pochi secoli, è proprio in questa condizione. Siamo già su isole temporali per cui, come già sapevamo, non c'è una continuità. Questa continuità è stata interrotta, ed allora la domanda che possiamo fare è: queste isole sono capaci di germinare dei tempi successivi? Hanno un futuro? Sono  feconde? Sono in grado di generare qualcosa o sono sterili? Uno dei grandi punti di esplorazione è quello di scoprire se le isole erano penisole, penisole nel senso che c’è una continuità con qualcosa o, in altri casi, questa continuità non esiste. Ogni movimento effettuato nel passato ha comunque un ulteriore vantaggio; non essendoci una rispondenza diretta di causa/effetto l'effetto che si vuole produrre può essere limitato. Non è vero che se, centomila anni fa, abbiamo fatto delle cose produciamo dei cambiamenti oggi. Questo non succede per almeno due motivi: primo, il tempo cerca di riportarsi sul piano generale, su una conduzione media. L'universo, se volete, risparmia, e tende a creare una condizione di questo genere. Secondo, non c'è un rapporto di continuità di causa/effetto tale per cui, al di là di una certa onda, di un certo riverbero, non permane questo effetto al di la di un determinato tempo. Questo è il motivo per il quale, anche se si dovessero asseverare dei punti nel tempo per mantenere in continuità degli eventi, occorrerebbe non farlo in un punto unico ma in tutti i punti necessari per non perdere questa spinta iniziale, per non perdere questo vantaggio perchè altrimenti tendono a fermarsi. C'è una inerzia che fermerebbe, che muterebbe, che farebbe decadere qualunque cambiamento in una condizione di stasi, quindi, in una condizione di continuità minore, di minimo comune denominatore, come minimo livello raggiungibile.

Intervento:
Stando a quello che hai detto, se ho ben capito, l'asseveramento  verso il futuro non è possibile ma tu devi andare verso il passato ad asseverare. Potrà succedere che tra trecento, quattrocento anni, la Damanhur futura dovrà tornare indietro nel tempo per asseverare dei punti oggi?

Falco:
No, perché è già quello che stiamo facendo.

Intervento:
Ma perché non l'ha fatto Atlantide, con tutta la sua spiritualità e conoscenza? 

Falco:
Atlantide ha potuto fare le cose che riguardavano il proprio territorio fintanto che non c'è stata, in quel periodo, la suddivisione, la separazione di quella civiltà; una parte non è arrivata a queste conclusioni.

L’ASSEVERAMENTO DI ATLANTIDE

Intervento:
Noi, asseverando tutto, già fin d'ora per il futuro, non possiamo creare dei pasticci?

Falco:
No, proprio per i due motivi di cui ho parlato poco fa: per la tendenza a tornare sul ramo principale e per la non rispondenza di causa/effetto oltre una certa distanza dai punti. Invece noi possiamo senz’altro produrre dei cambiamenti o cambiare la colorazione, per esempio, della realtà in questa ipotesi di rifondare Atlantide in questa maniera. Andiamo nel tempo, andiamo a tot secoli o millenni prima dell'esplosione piena della civiltà atlantidea, si creano dei punti base e si mantengono degli spazi per apportare dei cambiamenti quando è necessario. Questi spazi si chiamano castelli temporali, proprio per avere spazi saturabili in particolari casi e, poi, guidare attraverso questo mare procelloso per fare in maniera che, anche questa Atlantide, nei suoi tantissimi particolari, nelle sue tante manifestazioni, della civiltà che ha a sua volta originato, generato, modificato, apporti, a sua volta, cambiamenti validi sull’oggi. Dobbiamo riceverne una onda, un'onda che riceveremo attraverso scoperte archeologiche, scoperte di vario genere, conoscenze che all'improvviso arrivano e che prima non potevamo considerare. Alcune di queste tecnologie sono parte del patrimonio che ci giunge attraverso il completamento della Triade, quello sbarco, quella conquista di potenzialità. L'azione che svolgiamo in un punto futuro invece è un altro punto ed un altro spazio, è parte della teoria della circolarità temporale. Siamo così indietro da poter raggiungere, cambiare binario ed arrivare attraverso questa circolarità così avanti nel tempo.

DAMANHUR E L’ASSEVERAMENTO

Per quanto ci riguarda direttamente stiamo truccando i dadi, abbiamo utilizzato le self personali e vari impianti per saturare gli eventi che ci riguardano. Noi stiamo già facendo questo da parecchi anni, abbiamo apportato dei cambiamenti tali da rendere molto difficile modificare lo spazio/tempo nel quale ci troviamo in questo momento. Cinque o sei anni fa abbiamo cercato di trasformare in roccaforte i nostri cambiamenti, aspetti che comunque in qualche maniera influenzano questa fame di velocità che costantemente esiste, per riuscire ad apportare cambiamenti nella nostra civiltà in formazione, nella nostra storia perché questa possa, nella maniera più positiva possibile, influenzare, riverberare, dare effetti, lasciare profumi utili a chiunque verrà dopo di noi affinché possa coglierne aspetti e modificare anche questo tempo andando avanti. O si sterza adesso o il tempo avrà dei grossi problemi. Ricordiamoci che siamo anche in concomitanza con un buco di pensiero, che siamo dentro a questo buco di pensiero. Ogni tanto noi ci cadiamo come in un vuoto d'aria, perlomeno i singoli, e ci sono tante condizioni che vanno calcolate anche a questo proposito

SATURAZIONE DELL’OGGI E VEGETAZIONE TEMPORALE

Intervento:
E' vero che si opera più facilmente lontano nel tempo che vicino nel tempo ma poiché sono cinque o sei anni che asseveriamo tutti gli eventi, perché non facciamo un lavoro di asseveramento anche sui primi 25 anni di Damanhur?

Falco:
Sono anni troppo vicini, sono irraggiungibili. Vi ricordate del rapporto di vicinanza, ed avevamo anche una formuletta: avvicinare di un secolo costava mille, avvicinare di dieci anni costava centomila nel senso che un’operazione è difficilissima e le variabili che porti sono difficili da calcolare, perché noi siamo contemporanei, non abbiamo una visione prospettiva, non abbiamo una  valutazione storica che ci permette di dire: se faccio quello anziché quell'altro mi cambiano queste situazioni o non mi causa più problemi che vantaggi. Per fortuna la natura impedisce che, all'interno dei pacchetti temporali così vicini, ci siano queste condizioni. Abbiamo visto che  la vegetazione temporale è capace di cogliere un potenziale anche da eventi saturi dai quali nutrirsene. Facevamo l'esempio la settimana scorsa della  parte vegetativa che si diffonde in un altro pacchetto temporale: metto le radici in un vaso e sviluppo la parte aerea in un altro pacchetto temporale, occupo degli spazi che in realtà non hanno bisogno di essere saturati perché erano troppo vuoti ed io cerco di riempirlo. Può darsi che in futuro si riuscirà a gestire la tecnologia e le scoperte continue della vegetazione temporale per saturare degli spazi-tempi dove noi non arriviamo perché, per quanto riguarda la vegetazione temporale, non esiste nessuno dei vincoli che abbiamo noi rispetto alla vicinanza temporale. Non c’è differenza tra il fatto di apparire un minuto o un'ora in un passato o la facilità diversa rispetto ad un secolo o ad un millennio perché funziona in una maniera che noi non siamo in grado di utilizzare. Non abbiamo questa caratteristica. Come esseri umani, come creature temporali, nella nostra natura primigenia, senz’altro partecipiamo ad una altra frequenza della complessità possibile che è diversa rispetto a quella della vegetazione temporale.

Il nostro tipo di complessità paradivino vive su altri ritmi, esiste, esisteva o esisterà su ritmi temporali che hanno una cadenza infinitamente diversa rispetto a questi. E’ come se dovessi sentire il battito del cuore di un dio, e l'intervallo tra un battito e l'altro del cuore magari è di due secoli. Non possiamo avere questa misura: per noi è fermo, non batte, i ritmi sono diversi dai nostri. 

I TRE FIUMI E I CASSETTI BOLLE

Intervento:
Stavo riflettendo sulla tua conversazione di ieri sera con Condor sui fiumi che hanno influenzato i damanhuriani, e tu dicevi che il modo in cui siamo stati educati, il posto dove siamo stati educati è un poco un precondizionamento al modo in cui ci comportiamo.

Allora Condor suggeriva: non possiamo creare un profilo damanhuriano di quali sono gli attributi migliori  che vogliamo avere in una persona e tu hai detto che è meglio avere diversità per i diversi tipi di persone, per gli elementi dell'umanità.

Vorrei paragonare questo concetto con un altro concetto che Antilope insegna nel corso sulla ricerca delle risposte interiori: ci sono anche  pensieri preconcetti, non necessariamente positivi, che ha descritto come “cassetti bolle” e che sono posti della nostra mente. Certi eventi della nostra vita li fanno scattare e, come i fiumi di influenza, sono precondizionati, funzionano come un virus nella nostra mente e quindi noi riviviamo il nostro passato e combattiamo con le nostre emozioni. Per noi, come esseri umani, è difficile persino rendersi conto che siamo all'interno di quella bolla cassetto.

Ho due domande: tu hai delle bolle cassetto?

Io di sicuro ne ho e quindi, per quelli come me, cosa suggerisci per spezzare questo virus in modo che non succeda più?

Falco:
Io ho una bella collezione di bolle di tutti i tipi e colori, chiare e scure. Non possiamo rischiare di incasellare tutte le persone secondo un certo formato, una certa stampa, tutti “alti”, “larghi” perché tra i problemi relazionali o ciò che si può originare tra persone differenti che si relazionano e quanto invece produrrebbe l'uniformità, il danno maggiore sarebbe ancora quello dell'uniformità. Costa molto meno, umanamente e non solo, relazionarsi con queste diversità, con le difficoltà o con le caratteristiche più o meno piacevoli che ognuno di noi incarna e che ciascuno di noi ha. E’ meglio fare questa cosa.

Per quanto riguarda avere dei condizionamenti, tutti noi abbiamo dei condizionamenti: la lingua, il modo di ragionare, il modo di pensare l'ambiente formativo, da piccoli da grandi, sono tutti aspetti che, se gestiti in maniera strategica, non sono solo elementi da mettere da parte ma sono condizioni che possono essere ben utilizzate. Diciamo che ognuno di noi, oltre a dover essere imprenditore di se stesso, dovrebbe essere anche stratega di se stesso, riuscire anche ad utilizzare aspetti e fare in modo che questi siano gestibili per aspetti più utili ed importanti, se ci sono obiettivi di sviluppo, di crescita, di evoluzione. Non c'è una condizione della nostra vita che deve essere presa e chiusa a chiave, imprigionata da qualche parte, tranne il concetto di nemico che è un altro discorso, che è invece quella volontà attenta ad utilizzare nella maniera peggiore le nostre caratteristiche positive e negative. Tutto è utilizzabile. Quello che, in alcuni momenti, è testardaggine, se utilizzato in un altro modo, diventa, per esempio, volontà ferrea. Ciò che, a volte, è pignoleria o noia o noiosità diventa capacità di concentrazione per ottenere dei risultati in qualunque campo ma tutto sta a come decidiamo, come generali, dal punto di vista strategico, di adoperare tutti questi elementi. Dobbiamo immaginare una tattica, dobbiamo immaginare come adoperare queste nostre caratteristiche, come utilizzare la pigrizia che tutti abbiamo. Ho trovato un paio di soluzioni ma non ve le dico, perché possono funzionare neppure tanto bene per me ed ognuno deve trovare le sue. 

LE DIVINITA’ PRIMEVE

Ci sono anche delle altre divinità primeve che hanno la funzione di osservatrici. Perché è necessaria la funzione di “osservatrici” e cosa significa, in questo contesto del divino, avere la funzione “osservatrice”? Inoltre, sono sempre le stesse che  turnano? Le Divinità Primeve sono in un numero definito e soprattutto è come se tu mi chiedessi qual è la funzione di una persona che va allo stadio ed osserva la partita.

Osserva, non partecipa direttamente all'evento ma ne trae conclusioni, insegnamento, piacere a seconda della squadra per la quale tifa. La funzione dell'osservare, in questo caso, non è una funzione, non è una cosa determinante perché avvengano le cose nel nostro spazio tempo, nella forma. E’ una cosa che succede e basta. Quali conclusioni se ne trarranno? In alcuni casi ci sono delle Divinità Primeve che scendono in campo e tirano anche loro qualche calcio agli eventi, alle cose che succedono, forse per prepararsi ad agire in altri universi, in altre linee che produrranno forme o altre leggi o condizioni ancora ed è probabile, per deduzione, che anche l'attuale Divinità Primeva Uomo, che ha un legame con la nostra idea di anima, con la nostra idea così concettuale, spirituale, non abbia osservato, a sua volta, magari le partite di altri.

Nella struttura del tempo, sicuramente in questa particolare ansa temporale dove la forma si manifesta come legge, come noi la conosciamo, come noi pensiamo di conoscerla o come la esploriamo come leggi, questa è certamente l'unica divinità che ha fatto questo ma non sappiamo cosa può essere avvenuto al di là del concetto di tempo immaginabile; non possiamo neppure determinare né fare supposizioni ma possiamo solo dedurre. La mia deduzione è stata di questo tipo: se altre Divinità Primeve osservano tutto ciò può anche essere reversibile, può anche darsi che noi, a nostra volta, abbiamo osservato prima che si formasse lo spazio e il tempo così mescolati come avviene attraverso queste leggi. Abbiamo fatto la stessa cosa, abbiamo osservato. Anche il termine osservazione cosa significa? E' una partecipazione empatica, un’osservazione  completamente avulsa dalla presenza, è una osservazione strumentale esterna? In qualunque maniera la possiamo immaginare non è determinabile. Sappiamo solo che è una condizione osservata e non sappiamo neppure se questa osservazione è una sorta di super asseveramento: è un evento. Non penso che occasioni divine a livello di Divinità Primeva abbiano necessità di asseveramento; sarebbe contrario alle stesse funzioni in uno spazio limitato che viene così esaminato. In questo senso, se una Divinità Primeva è "più vasta dello spazio tempo che osserva" non vedo perché dovrebbe asseverare qualche cosa a questo proposito. Sono le leggi temporali ed il loro rapporto con gli eventi che tendono per quanto possibile ad una stabilità, ciò che noi chiamiamo asseveramento, dando una continuità. E’ come dire: nel primo tempo il risultato è stato uno a zero. Quello è il dato, nel secondo tempo magari succederanno delle altre cose, e non sappiamo quanto dura la partita

L’ANTIGRAAL

Intervento:
Hai sempre detto che il Graal rappresenta tutto ciò che non si può dire, mentre l'anti Graal rappresenterebbe ciò che si può dire. Allora, da questo punto di vista, cosa ci puoi incominciare a dire di quelle cose che si possono dire dell'anti Graal?

Falco:
Dovresti dirmi qualcosa tu come tua osservazione a questo punto, almeno in forma deduttiva. Noi cerchiamo di definire qualcosa che possa avvicinare la nostra mente al concetto di Graal, contenitore, crogiuolo e altri concetti simili. Prova ad immaginare cosa è il vuoto relativo, qual è l'altro aspetto o l'ombra rappresentabile a questo proposito. Poi, si discuteranno sono le deduzioni possibili.

DILATAZIONE E CONCENTRAZIONE TEMPORALE

Intervento:
Riprenderei il discorso della dilatazione e contrazione  temporale e li collegherei in particolare con la capacità di percezione, di conoscenza e coscienza. Se c'è una dilatazione temporale il tempo si dilata e c'è più possibilità di poter contenere più eventi o soffermarsi maggiormente su quell'evento, aumenta la capacità di percezione, di conoscenza di quell'evento e quindi si va verso una maggiore conoscenza verso quello che è il primo quesito, il vivere l’attimo.

Per quanto riguarda la contrazione temporale dovrebbe anche in questo caso venire fuori un processo di conoscenza maggiore che però non riesco ad inquadrare. In che modo, con un contrazione temporale, riesco ad avvicinarmi meglio all'ampliamento della percezione.

Falco:
Sono aspetti diversi quelli della percezione e quelli della quantità e della continuità di eventi in un dato tempo.

Con una dilatazione temporale è vero che, da un lato, puoi vedere più cose ma è anche molto più blanda questa condizione. Magari devi fare dieci volte una serie di azioni prima di poter asseverare quell'aspetto. Altresì è vero che, in una maggiore concentrazione temporale, queste opportunità diventano solo più una o due per cui, o fai la cosa sbagliata o hai soltanto pochissime variazioni per fare le cose giuste. Possiamo paragonare tutto questo, da un lato, ad una strada ampia, a più corsie e dall’altro ad una strada ad una corsia sola, molto stretta. In un caso devi seguire la strada, e puoi facilmente finire fuori, nell'altro caso ci possono essere tanti altri eventi, tanti altri mezzi che possono di fatto intervenire. Non credo che ci possano essere maggiori vantaggi o svantaggi in un caso o nell'altro; penso che, quando ci si trova ad avere a che fare con una maggiore dilatazione della densità temporale o dei restringimenti, bisogna stabilire qual è la cosa migliore da fare a seconda dei vari punti. Per esempio, nella nostra storia corrente, ci sono dei momenti nei quali abbiamo rallentato anche il nostro cammino, abbiamo stabilito che potevamo avere tempi più lenti per fare delle cose -  in proporzione pochi - e poi ci sono delle fasi nelle quali, una volta stabilito che la nostra macchina Damanhur funziona abbastanza, abbiamo cercato di fare molta strada. Noi continuamente ci muoviamo attraverso questi aspetti, da un lato per non essere individuati e raggiungibili - tante volte abbiamo fatto questo discorso - e, dall'altro, per riuscire a percorrere più strada che si può, prima che ci siano dei cambiamenti che possano creare differenze. Magari impariamo a guidare meglio, anzi, percorrendo velocemente, per quanto possibile,  la strada; pur decidendo di fare minori variazioni  possibili, stabiliamo delle traettorie che magari ci fanno risparmiare energia, percorrendo più strada ed è quello che l'Universo idealmente vorrebbe che avvenisse, in genere,  asseverando il principio di risparmio. 
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